
LA VERTENZA tra il governo italiano e la Ue

sulle impronte ai bimbi rom non è affatto «chiu-

sa» come avevano cercato di farci credere. So-

no bastate le indiscrezioni (di fonte certa) sul-

l’audizione del com-

missario alla Giustizia

Jacques Barrot davan-

ti agli eurodeputati

della commissione parlamentare
Libertà civili per demolire le bugie
di Maroni e del governo con cui si
era accreditato, in Italia, l’«accor-
do» dell’esecutivo comunitario
con le misure anti-nomadi. Come
senonbastasse,mentrenelvertice
sui rom ieri a Bruxelles, la rappre-
sentantedelgovernoitalianoveni-
va pesantemente contestata, si è
andata profilando una nuova oc-
casione di scontro. Alla delegazio-
ne di sette deputati della commis-
sione Libertà civili che da domani
sarannoaRoma, si sonoaggregati,
senza che nessuno li avesse invita-
ti, alcuni tra i peggiori esponenti
della destra razzista e xenofoba di
casa nostra, tra cui i fascisti Rober-
toFioreeLucaRomagnolieil colle-
ga di partito di Maroni Mario Bor-
ghezio, con la trasparente inten-
zione di «bilanciare» le prevedibili
critiche della delegazione «vera».
Ma andiamo con ordine. Barrot,
forsedimalavoglia, davantiai par-
lamentari europei ha dovuto sbu-
giardare Maroni su due punti. Il
primo sono le assicurazioni distri-
buite a destra e a manca dal mini-
stro sul fatto che la sua risposta al-
le sollecitazioni al chiarimento ve-
nutedallaCommissionediBruxel-
les era consistita sic et simpliciter
nell’invio dell’ordinanza origina-
ria e che quindi era stata quella
l’oggettodell’«assoluzione»diBru-
xelles. Falso, falsissimo. Barrot ha
chiarito che da Maroni sono state
inviate alla Commissione «spiega-
zioni» dell’ordinanza che esclude-
vano, tra l’altro, che la raccolta dei
dati fosse prevista su base etnica e
correggevano precedenti indica-
zioni inaccettabili.
Mac’èdipiùe(perMaroni)dipeg-
gio: secondo il commissario le or-
dinanze italiane contemplano co-
munqueduemisurechecontrasta-
noesplicitamenteconildirittoco-
munitario. Si tratta dell’obbligo di
registrarsi imposto ai nomadi, an-
che a quelli di cittadinanza euro-
pea, entro tre mesi e dell’obbligo

di certificare la provenienza delle
proprie risorse. Ufficialmente la
Commissione non può emettere
giudizi su questi due aspetti, man-
cando ancora la loro approvazio-
ne da parte delle Camere italiane,
maufficiosamenteBruxellesman-
da a dire a Roma che se non ci sarà
unanuova correzione, la normati-
va italianaverràconsiderata illegit-
tima. Il rischiodell’aperturadiuna
procedura di infrazione, oltreché
di una pioggia di ricorsi alla Corte
europea, dunque, non è affatto
sventato. Il problema (per Maro-
ni) è che cedendo anche su questi
punti, dell’ordinanza sbandierata
a suo tempo ai quattro venti come
fulgido esempio di «tolleranza ze-
ro» non rimarrà assolutamente
nulla. Zero, appunto.
Mentre Barrot a porte chiuse met-
tevamestamente laparola finesul-
l’operazione«salvate il soldatoMa-
roni» che era stata messa in piedi
nei giorni scorsi tra Bruxelles, Ro-
ma e Parigi, ieri si consumava
un’altra indegnissima farsa. Per la
visitaaRomadecisa unpaiodi set-
timane fa dalla commissione par-
lamentareLibertàcivili èstata scel-
tauna delegazioneche, com’è abi-
tudine, rappresenta tutte le com-
ponenti politiche dell’europarla-
mento. Oltre al presidente Gérard
Deprez (liberale), ne fanno parte,
infatti, Roberta Angelilli (destra
Uen), Giusto Catania (sinistra
Gue), Claudio Fava (Pse), Elly de
Groen-Kouwenhoven (Verdi) e le
due deputate di origine rom Lìvia
Jàròka e Viktòria Mohàcsi. Accan-
to ai sette designati, però, si sono
autonominati Fiore, Romagnoli,
Borghezio più un gruppetto di
esponenti del Pdl come Alfredo
Antoniozzi (candidato trombato
alle provinciali di Roma), l’ineffa-
bile Elisabetta Gardini, Stefano
Zappalà e l’indimenticato Carlo
Casini del «movimento per la vi-
ta» con l’evidente missione di fare
numero e rumore durante la visita
ai campi nomadi. A questo punto,
leorganizzazionididifesadeidirit-
ti civili e molti parlamentari socia-
listi, liberali,verdiedi sinistrahan-
no deciso anch’essi di presentarsi
venerdi nei campi rom che saran-
no oggetto della visita, quello in
viaTenutaPiccirilli, quellodiSalo-
ne e il famigerato Casilino 900.

■ di Toni Fontana

FORSE, tra qualche anno,

il generale David Petraeus

scenderà nell’arena politica

degli Stati Uniti. Per ora con-

tinuerà fare il suo mestiere

di soldato che, in un paio

d’anni, l’ha trasformato in uno
dei personaggi più popolari del
Paese.UsciredaBaghdadsenza le
ossarottee tragliapplausidei sol-
dati rappresentadelrestounrisul-
tato a dir poco apprezzabile.
Giunto in Iraq nel febbraio del
2007, tra bombe, attentati e ven-
dette incrociate delle fazioni, ac-
coltodamarinestanchiedemoti-
vati, Petraeus ha concluso ieri il
suomandatoaBaghdad.Per l’oc-
casioneègiuntonellacapitale ira-
chena il capo del Pentagono, Ro-

bert Gates che ha messo in cam-
poil sostitutodiPetraeus, ilgene-
rale Raymond Odierno, un altro
ufficiale veterano del posto e
amato dalle truppe. Petraeus, a
differenza di molti suoipredeces-
sori,nonèstatosilurato.Divente-
rà ilnumero1delCentcom, ilco-
mando unificato americano che
dirige le operazioni in un territo-
rio vastissimo, dall’Africa all’Af-
ghanistan, passando per Iraq e
MedioOriente.Diventeràinsom-
ma un supercapo, anche se deve
rinunciarealcomandopiùambi-
to tra i generali, quello a Ba-
ghdad. Il passaggio delle conse-
gne non rappresenta solo un fat-
to tecnico. Sia Pertraeus, che Ga-
tes, che Odierno, hanno detto ie-
ri che la situazione sul campo è
migliorata. In effetti, rispetto al
2007,gli attentati sonodiminuiti
di numero, ma proseguono. La

mossa più azzeccata, che si deve
proprioalgeneralePetraeus,èsta-
ta quella di armare e finanziare
milizie sunnite, cioè gli ex fan di
Saddam, allo scopo di isolare al
Qaeda. In tal modo la rete di Bin
Ladenhasubitouncolpodurissi-
mo. Nei 19 mesi trascorsi a Ba-
ghdad Petraeus ha potuto conta-
re su 30mila soldati di rinforzo
chehannopotenziato ildispositi-
vo americano nella capitale. Da

quiadireche laguerra irachenaè
stata «vinta» dagli Usa ce ne cor-
re. La scorsa settimana Bush ha
annunciato il ritiro di appena
8000 degli oltre 146mila militari
UsainIraq.Gates, ieri aBaghdad,
ha dovuto ammettere che «i pro-
gressi rimangono fragili e la cau-
tela deve prevalere». Ed il nuovo
capo delle forze Usa, il generale
Odierno, si è spinto a dire che i
progressi non solo sono fragili

«maanchereversibili».Sulle spal-
le di Odierno, che è stato uno dei
comandanti della spedizione
contro il regime di Saddam nel
2003, pesa una responsabilità
enorme: dovrà infatti dirigere le
forze Usa mentre è in corso la
campagna elettorale. Poi dovrà
fare i conti con il vincitore della
sfida di novembre. Obama, co-
me è noto, ha detto che intende
privilegiare l’impegno in Afgha-
nistan e avviare il ritiro da Ba-
ghdad entro sedici mesi dalla da-
tadel suo insediamentoalla Casa
Bianca. McCain invece vuole
«vincere» in Iraqe, in quasi tutti i
suoidiscorsi,nonmancadiosan-
nare il generale Petraeus che ha
dimostrato che la guerra non è
persa. Anche Petraeus dovrà mi-
surarsi con il nuovo presidente
Usa soprattutto per quanto ri-
guarda la strategia da seguire in
Afghanistan dove le cose vanno
peggio che in Iraq.

Polemiche e fischi contro il governo italiano
La sottosegretaria Roccella contestata dai rom. Roma protesta con la Ue
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Ex vescovo sandinista e antiamericano
alla guida dell’Assemblea generale Onu

Valzer di generali Usa a Baghdad: Odierno al posto di Petraeus
Il nuovo comandante dovrà dirigere le truppe durante la campagna elettorale, l’altro ufficiale andrà al vertice del comando centrale

No alle schedature su base etnica.
Al primo vertice a livello europeo
sull’integrazione delle comunità
Rom nell’Ue che si è tenuto ieri a
Bruxelles il governo italiano è fini-
to nuovamente sulla graticola, ad-
ditato da tutti, più o meno esplici-
tamente, come il cattivo esempio
da non imitare e contestato a suon
di fischi dalle associazioni non go-
vernative. A sedere sul banco degli
imputati è toccato al sottosegreta-
rio per le Politiche sociali Eugenia
Roccella, del Pdl, spedita da Roma
a parlare di integrazione nella con-
ferenza che ha riunito rappresen-
tanti della comunità Rom, delle
istituzioni europee e dei governi.
Che tirava aria di contestazioni lo
si era capito già in mattinata quan-
do, per protesta contro le misure
decisedalministrodell’InternoRo-
bertoMaronisull’usodelleimpron-
te digitali per censire i Rom, i rap-

presentanti delle associazioni non
governative hanno sfoggiato nel-
l’aula della conferenza la maglietta
conla scritta«Against EthnicProfi-
ling» (contro la schedatura su base
etnica), stampata su un ingrandi-
mento di un’impronta digitale.
«Sono d’accordo con la maglietta”
si è affrettato ad assicurare il presi-
dente della Commissione Josè Ma-
nuel Barroso, aprendo i lavori, i
Rom «rappresentano il più grande
gruppo etnico sul nostro territorio
che deve affrontare povertà estre-
ma, esclusione sociale, discrimina-
zione sociale e razzismo».
Oggi,ha ricordato Barroso, «il 77%
degli europei pensa che essere rom
è uno svantaggio, un livello pari a
quello indicato per i disabili»,
79%. Fuori dall’aula le associazioni
per i diritti umani e in difesa dei
Romintantodistribuivanorappor-
ti e opuscoli con i dettagli delle mi-

sure del Governo di Roma e la cro-
naca degli assalti ai campi nomadi
italiani.
Quando nel pomeriggio ha preso
la parola il sottosegretario Roccella
dall’aula si è levato un coro di fi-
schi. Le misure servono ad «assicu-
rare la legalitàe la sicurezza,poiché
in caso contrario sarebbero la pau-
ra e la diffidenza reciproca ad avere
la meglio» ha tentato di spiegare la
rappresentante del Governo Berlu-
sconi, ma i leader delle associazio-
ni hanno iniziato a lasciare la sala
in piccoli gruppi e l’intervento è ri-

masto a metà. In serata è partita
una lettera di protesta del governo
italiano al commissario Ue Wladi-
mirSpidla.Fuoridall’aula il sottose-
gretario ha liquidato i fischi come
delle «contestazioni di tipo ideolo-
gicodovuteallamancanzadi infor-
mazione»equandodopodi leièsa-
litoalmicrofonoilcommissarioal-
la Giustizia Jacques Barrot, a cui al-
cuni rimproverano di aver avvalla-
to lemisurediMaroni, leparole so-
no accuratamente dosate: «Sono
stato molto fermo sulla questione
dei Rom e il governo italiano ha ri-
conosciuto che effettivamente
c’erano stati dei provvedimenti
non positivi, ma ha anche detto
che era pronto a seguire le istruzio-
ni chiare impartite da Bruxelles».
Quindi, ha continuato il commis-
sariofrancese,«sullabasedellarela-
zione che abbiamo ricevuto il pri-
mo agosto, abbiamo dovuto rico-
noscere che il governo italiano ha
definito degli ordinamenti che

nonpotevanoesserepassibilidios-
servazioni da parte nostra» anche
se «ora bisogna vedere come la mi-
sura sarà applicata». Per il commis-
sario alle Politiche sociali Vladimir
Spidla non ci sono dubbi: «Una
classificazionesubaseetnicaè inac-
cettabile»e«laCommissione euro-
peadeveusare tutte le risorsepossi-
biliperassicurare il rispettodella le-
gislazionecomunitariacontro ladi-
scriminazione, sulla libera circola-
zione e sulla protezione dei dati».
Ancorapiùduroil filantropodiori-
gineunghereseGeorgeSoros,presi-
dente dell’Open Society Institute,
che nel suo intervento si è detto
«profondamenteturbatodalprece-
dente creato dalla schedatura dei
Rom in Italia e preoccupato che
questo possa diventare “de facto”
uno standard europeo». Secondo
Soros«ilmodoincui leautorità ita-
liane hanno affrontato la questio-
ne dei Rom è profondamente sba-
gliato».

NEW YORK Dalla teologia della
liberazioneallapoltronadipresi-
dente dell’Assemblea generale
dell’Onu.Dopol’exvescovoFer-
nandoLugo,diventatopresiden-
tedel Paraguay, un altropolitico
dal passato sacerdotale assume
un posto di primo piano sulla
scena dei leader internazionali.
Il nicaraguense Miguel d’Escoto
Brockmann,prete sandinista so-
speso a divinis negli anni Ottan-
ta da papa Giovanni Paolo II e
dal suo braccio destro dell’epo-
ca, il cardinale Joseph Ratzinger,
è da oggi alla guida dei 192 paesi
del Parlamento planetario.
Nonostante i limitati poteri del-
la presidenza dell’Assemblea,
l’arrivo di d’Escoto crea qualche
turbamento soprattutto agli Sta-
ti Uniti, che pure hanno scelto
di non rompere l’unanimità nel
voto che gli ha dato l’incarico,
preferendo la tattica del «aspet-
tiamoegiudichiamolosui fatti».

Iprimipassidelnuovopresiden-
tenonrassicuranoperòWashin-
gton: il 26 settembre, d’Escoto è
atteso per un intervento al
Grand Hyatt Hotel di New York
in occasione di un incontro di
«leader politici religiosi» globali,
tra i quali, come ospite d’onore,
il presidente iraniano Ahmadi-
nejad. D’Escoto porta con sè a
Palazzo di Vetro un’immagine
chedifficilmentepotrebbesusci-
tare entusiasmo nella diploma-
zia americana. Nonostante sia
natoa LosAngeles, negli anni in
cui era ministro degli Esteri del
Nicaragua,definiva il presidente
Reagan«unmacellaio».Piùdire-
cente,haaccusatoBushdiessere
un bugiardo e una minaccia alla
sicurezza mondiale e nel suo di-
scorso di accettazione, quando
fuprescelto lo scorsogiugno, si è
lanciatocontro«gliattidiaggres-
sione come quelli che avvengo-
no in Iraq e Afghanistan».

Il filantropo Soros:
sono turbato
la schedatura
potrebbe diventare
un modello Ue

Normeanti-rom, l’Europariapre il casoItalia
Barrot costretto a sbugiardare Maroni davanti agli eurodeputati della commissione Libertà civili
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Per il nostro Paese
il rischio dell’apertura

di una procedura
di infrazione non è sventato

Alla Commissione inviate
spiegazioni
che escludevano la raccolta
dei dati su base etnica
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